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In primo piano: negoziato CEE 

L'Italia è nei guai 
Che farà Pandolfi? 
Il ministro dell'agricoltura Filippo Maria 

Pandolfi non sa più che pesci pigliare. Domani 
ricomincia a Bruxelles la trattativa CEE sui 
prezzi agricoli e la sua posizione è molto diffi
cile. In effetti una ipotesi di accordo agricolo 
c'è già, è stata messa a punto da lui e dai suoi 
colleghi prima del vertice dei capi di Stato (poi 
miseramente fallito). L'Italia, è vero, ha e-
spresso qualche riserva, ma in sostanza ha la
sciato intendere che se vi fosse stato consenso 
su tutto il pacchetto di proposte europee, non 
avrebbe posto intralci per la conclusione del 
negoziato verde. 

Ma questo accordo è brutto: prevede quote 
per la produzione di latte (l'Italia non potrebbe 
superare quella del 1983, nonostante che i suoi 
consumi" interni sono in costante aumento), au
menta la tassa di corresponsabilità sul latte, 
introduce una soglia di garanzia per il grano 
duro, taglia i premi per gli ortofrutticoli tra
sformati, diminuisce molti prezzi. Secondo la 
Confagricoltura, i danni per i produttori am
monterebbero a 1000 miliardi- una valutazione 
forse un po' eccessiva, ma che dà il senso del 
pericolo reale. 

E del resto sull'accordo agricolo c'è stato un 
coro di no. Hanno preso posizione non solo or
ganizzazioni agricole e Parlamento, ma questa 
volta i massimi esponenti politici. «Il governo 
italiano non dovrebbe approvare l'accordo a-
gricolo», ha detto Enrico Berlinguer, «il quale 
penalizza in particolare la nostra zootecnia». 
Ciriaco De Mita, dal canto suo, ha chiesto «fer
mezza*. 

Ma, come si è detto, l'accordo in pratica c'è 
già. Bettino Craxi, intervistato da Linea Verde, 
lo ha persino difeso: «un risultato importante*, 
ha detto. E le proteste deriverebbero a suo av
viso dal fatto «che non si sa come stanno le 
cose*. Anche Francesco Forte, ministro socia

lista per le politiche comunitarie è dello stesso 
avviso. «Non c'è una adeguata informazione 
del mondo agricolo*, ha sostenuto, «ma anzi 
una incauta strumentalizzazione. Per la que
stione del latte abbiamo ottenuto notevoli van
taggi, ma non dobbiamo strillare per non susci
tare le invidie altrui*. Purtroppo le cose non 
stanno così, ed è lo stesso quotidiano francese 
«Le Monde» (15 marzo) a scrivere che per l'Ita
lia l'accordo «è particolarmente sfavorevole». 

Domani Pandolfi è a Bruxelles. Gli altri mi
nistri cercheranno di stringere i tempi e di ar
rivare a una conclusione. Lui ha tre strade: 1) 
chiedere di ridiscutere tutto: è difficile che con
vinca gli altri partners. Ma come?, direbbero: 
una settimana fa eravate quasi d'accordo, per
ché ora no?; 2) cercare di prendere tempo, ma
gari chiedendo una proroga dell'inizio delle 
campagne agrarie (previsto per il 1° aprile); 3) 
tentare di ottenere il massimo possibile nei 
piccoli margini ancora aperti. Ad esempio sul 
premio vitelli non è detta l'ultima parola: può 
darsi che la CEE dia qualche soldo all'Italia o 
che la autorizzi a pagare il premio con fondi 
nazionali (ma che magra consolazione!). 

Panùolfi insomma è tra l'incudine e il mar
tello. Con il rischio reale che gli altri ministri 
decidano di mettere ai voti l'accordo già rag
giunto, facendo valere il principio della mag
gioranza. A quel punto sarebbe curioso per l'I
talia appellarsi a un diritto di veto, sia perché 
nel passato questo diritto nella trattativa agri
cola è stato negato alla Gran Bretagna, sia 
perché da noi si è sempre detto che solo con 
l'azione «a maggioranza» l'Europa può supera
re l'immobilismo attuale. Certo la battaglia va 
fatta fino in fondo. Ma alla conclusione il Go
verno non cerchi di dare colpe ad altri. Chi è 
causa del suo mal pianga se stesso 

Arturo Zampagliene 

Per la mezzadria ultimo atto 
Martedì la 
Corte deciderà 
sui ricorsi di 
costituzionalità 
contro la legge 
del 1982. Dopo 
8 secoli forse 
la parola fine. 
Le aziende 
mezzadrili 
sono scese a 
quarantamila 

Dopo circa otto secoli di vita la 
mezzadria pare proprio destinata a 
scomparire. Martedì prossimo la 
Corte Costituzionale è chiamata a 
pronunciarsi sui ricorsi presentati 
da numerosi proprietari di terre con
tro l'applicazione della legge appro
vata nel 1982 (la legge 203) che preve
de la trasformazione dei contratti di 
mezzadria in affitto. Se la sentenza 
della Corte Costituzionale rifletterà 
le esigenze di chi realmente lavora la 
terra, l'epoca della mezzadria potrà 
dirsi definitivamente tramontata. 

•Nessuna norma contrattuale — 
dice Quldo Fabiani professore all'U
niversità di Portici — è stata studia
ta come quella mezzadrile; nessuna 
realtà giuridica ha suscitato più con
trasti sociali nelle campagne. Va pe
rò ricordato che questo contratto, al 
di là degli aspetti odiosi, ha una sto
ria che ria segnato In termini positivi 

lo sviluppo di Intere regioni». La 
mezzadria ha alle spalle sette-otto
cento anni di storia rurale italiana e 
ha preceduto la forma più moderna 
dell'affitto. Secondo Fabiani, oggi la 
mezzadria è un fenomeno residuale 
e la legge del 1982 per 11 passaggio 
della mezzadria in affitto, pur con i 
suol limiti e le sue contraddizioni, 
conferma una trasformazione già in 
atto nel paese e nel resto d'Europa*. 

La legge del 1982 è intervenuta 
con enorme ritardo ed è stata poi 
bloccata dalla resistenza del proprie
tari di terra (l concedenti, come si 
dice con un termine più moderno). 
Le aziende mezzadrili sono oggi me
no di 40.000. Il clima di conflttualltà 
fra concedenti e mezzadri ha provo
cato una ulteriore espulsione del col
tivatori dalle campagne*. 

In dodicimila aziende i concedenti 
si sono in tutti 1 modi opposti alla 

trasformazione del contratti in mez
zadria in affitto, come espressamen
te prescrive la legge, interessando la 
magistratura per oltre un miglialo di 
casi. Venti tribunali hanno accolto le 
eccezioni di incostituzionalità rin
viando gli atti alla Corte Costituzio
nale la quale 11 esaminerà nei prossi
mi giorni. Se la sentenza — come si 
auspica — sarà positiva per l mezza
dri, quarantamila aziende agricole 
possono essere ricondotte ad una lo
gica imprenditoriale e rivitalizzante, 
applicando una legge dello Stato ap
provata a larga maggioranza dal 
Parlamento. 

•Non esistono motivi di Illegittimi
tà costituzionale di questa legge, af
ferma Galgano, dell'Università di 
Bologna che fa parte del collegio u-
nltarlo di difesa del mezzadri alla 
Consulta. La legge 203 non fa che 
accelerare nel fatti un processo sto

rico di abolizione della mezzadria e 
dare applicazione ad una scelta legi
slativa maturata nel 1964, quando si 
proibì la stipula di nuovi contratti di 
mezzadria, e che ha alla base 11 con
cetto che l'Istituto della mezzadria è 
permeato da una forte dose di "con
trarietà sociale". Tra t due diritti che 
si fronteggiano, 11 diritto al lavoro e 
Il diritto alla proprietà, la Costituzio
ne privilegia 11 primo e la tutela delle 
proprietà va vista, come indica la 
Costituzione, nel limiti dell'afferma
zione della sua funzione sociale*. 

«Gli agricoltori italiani — dice 
Giuseppe Avollo presidente della 
Confcoltlvatori — attendono con fi
ducia 11 giudizio della Corte Costitu
zionale certi che l'Insieme della legge 
tende a valorizzare l'impresa senza 
punire la proprietà*. 

Bruno Enrìotti 

Alfonso Pascale è presi* 
dente della Associazione 
nazionale coltivatori a 
contratto agrario. 

Diventa sempre più diffi
cile attrarre la pubblica opi
nione sui problemi dell'agri
coltura. Lo dimostra, in que
sti giorni, anche la cortina di 
silenzio che si è innalzata In
torno alla vicenda dei patti 
agrari, per trent'annl motivo 
di conflitti duri In parlamen
to e nel paese e sul quali più 
di un governo è caduto. Vi è, 
infatti, una disattenzione 
pressoché generale su questa 
viglila dell'udienza della 
Corte Costituzionale, che tra 
due giorni torna a discutere 
di patti agrari e, questa vol
ta, anche delle mezzadrie e 
delle colonie che eravamo 
riusciti a ricondurre all'affli-

«Una sentenza positiva darà 
slancio ali9imprenditorialità» 

to. 
Vi è un dato che sconcerta 

e che, in qualche modo, giu
stifica ti calo di attenzione su 
questo tema: le 316 mila a-
zlende mezzadrili del 1960 si 
sono ridotte nel 1982 ad ap
pena 39 mila. Se la legisla
zione in materia dovesse ar
retrare ancora una volta in 
una situazione di Incertezza, 
tra qualche anno 11 problema 
sarebbe risolto per autocon-
sunzlone: ma si tratterebbe 

di una scelta deliberatamen
te suicida. Quarantamila a-
ziende agricole. In questo 
paese, possono e devono es
sere recuperate all'area dell' 
imprenditorialità e del pro
gresso. applicando una legge 
dello Stato voluta dal parla
mento. Oppure In questo 
paese, con una crisi econo
mica che lo attanaglia ed 
una bilancia agro-alimenta
re paurosamente negativa, è 
indifferente sacrificare, con 

l'espulsione forzata dal pro
cesso produttivo, decine di 
migliata di coltivatori sull' 
altare di un contenzioso giu
ridico tecnico-formale? Ai 
giudici costituzionali resta 
ancora un'altra considera
zione da non sottovalutare e 
che li impegna sul piano del
la sensibilità storica. Quella 
che può apparire Indifferen
za da parte della gente, po
trebbe interpretarsi anche 
come ripulsa a considerare 

ancora attuale una discus
sione su tipologie arcaiche di 
rapporti agrari, ormai estra
nee alla cultura ed alla co
scienza civile del paese. 

Non vi è dubbio, Infatti, 
che la funzione regressiva ed 
antieconomica della mezza
drìa e degli altri contratti 
paritari è un'acquisizione 
storica non più confutabile, 
consolidatasi nell'arco di un 
secolo di gloriose lotte conta
dine e di confronto e scontro 

politico-culturale, dal risul
tati dell'Inchiesta Jaclnl alle 
determinazioni della Confe
renza nazionale dell'agricol
tura del primi anni 60. 

Ed infine, un giudizio po
sitivo sulla legge 203permet
terebbe di rasserenare il cli
ma nelle campagne, di nor
malizzare le relazioni tra le 
organizzazioni professionali 
agricole, per poter costruire, 
senza contrapposizioni stru
mentali, una nuova fase di 
rapporti contrattuali In agri
coltura. Il superamento del 
tanto lamentato Immobili
smo fondiario passa anche 
attraverso le pieghe dJ una 
sentenza del giudici costitu
zionali, aperta al nuovo e che 
non guardi nostalgicamente 
Indietro. 

Alfonso Pascale 

11 tema dei servizi reali alle 
imprese agricole è all'ordine 
del giorno. Domani se ne di
scuterà a Milano in un conve
gno promosso dalla Commis
sione agraria nazionale del 
PCI e dal Comitato regionale 
lombardo. Si svolgerà all'ex 
collegio delle Stelline (Corso 
Magenta), comincerà alle 9.30 
con una introduzione di E. De 
Angeli. Seguiranno la relazio
ne di E. Galante del CNR e va
ri interventi tra cui quello di 
A. Bagnato. Le conclusioni sa
ranno di Luciano Barca della 
direzione del PCI. 

Intanto sullo stesso tema 
dei servizi all'agricoltura ospi
tiamo volentieri l'opinione di 
Giovanni Martirano, incari
cato nazionale per i problemi 
agricoli del PLI. 

L'on. Barca in un suo scritto 
su questo giornale, richiama, 
tra l'altro, l'attenzione delle 
forze politiche ad operare per
ché *oggi l'intervento dello Sta
to in agricoltura deve avvenire 
soprattutto nella fascia dei ser
vizi reali e delle opere struttu
rali, abbandonando gradual
mente, a favore di ciò, conce
zioni assistenzialistiche del 
passato,. 

Mi sia consentito a nome del
la forza politica — il PLI — 
della quale ho la responsabilità 
della politica agraria di dire al-
l'on. Barca che egli ha perfetta
mente ragione e che da tempo 
noi liberali siamo su questa 
strada, anche attraverso la 
campagna per il •miglioramen
to della qualità della vita nelle 
zone rurali: La quale parte dal
la constatazione, a tutti eviden
te, dello stato di inferiorità nel 
quale versano le nostre campa
gne. in particolare nelle zone 
difficili di montagna e collina, 
in fatto di 'Servizi pubblici' 
(viabilità, fonti energetiche, te
lefono. sanità, scuola, diffusio
ne della stampa, servizi sociali) 
che si traduce non solo in disa
gio per i cittadini che in esse 
vivono ma anche in un •costo di 
produzione maggiorato' per le 
imprese (•familiari e perfino 
quelle miste-, alle quali si rife-

I risce l'on. Barca! che in queste 

L'impresa 
chiede 

un 
sistema 
diservizi 
efficienti 

plaghe operano. 
Tra questi servizi essenziali 

c'è, per cominciare, quello civi
le ed umano della casa, con tut
ti i suoi annessi. E proprio'nelle 
scorse settimane, nel quadro di 
questa nostra azione, abbiamo 
presentato al Consiglio Regio
nale del Veneto una proposta 
di legge, redatta dal nostro con-
sigliere, ing. Polo, per venire in
contro alle esigenze di chi vive 
ed opera in campagna ed altre 
iniziative prenderemo anche in 
sede di parlamento nazionale. 
Siamo infatti convinti, come 
scrive l'on. Barca, che •l'agri
coltura non è solo una dimen
sione economica ma anche una 
dimensione sociale e umana i 
cui problemi non sono soltanto 
legati al «business* ma sono le
gati alla gestione del territorio, 
all'ambiente, al paesaggio, alla 
difesa del suolo...: 

Ed è perciò che. in questo go
verno, abbiamo accettato per 
uno dei nostri migliori uomini, 
Alfredo Biondi, il costituendo 
ministero dell'ecologia che do
vrà operare proprio in questo 
senso. 

Afa per realizzare queste co
se ci vogliono, a mio avviso, al
cune •premesse': l'acquisizione 
di una nuova coscienza per 
quanto concerne la politica a-
graria, non basata esclusiva
mente — eie polemiche comu
nitarie di questi giorni sono e-
loquenti al riguardo — su una 
corporativa difesa dei prezzi 

anche a danno dei consumatori 
e la solidarietà di tutte le forze 
sociali e politiche al di là della 
stessa divisione tra maggioran
za e opposizione. ~ 

Da questa convinzione nasce 
la nostra teoria del •distinguo», 
tra una zona favorita di agricol
tura intensiva e altamente pro
duttiva, a livelli europei ed in 
alcuni casi (ad esempio il mais) 
mondiali, che coincide in gran 
parte con la Valle Padana e le 
altre poche zone di pianura del
la penisola, nelle quali il con
cetto dì Mansholt dell'agricol
tura ^industria come tutte le al
tre» si è ormai realizzato. E la 
grande *zona diffìcile' del Pae
se, /'«osso» come la chiama con 
efficace espressione Rossi-Do-
ria: in questa ultima parte d'I
talia vanno concentrati gli sfor
zi nella direzione indicata dall' 
on. Barca e per far questo dob
biamo tutti avere il coraggio di 
eliminare le «concezioni assi
stenzialistiche del passatoi che 
oggi ancora sono in vita, anche 
attraverso i meccanismi della 
PAC, larga, nonostante tutte le 
proteste, ancora di elargizione 
sui prezzi e molto avara per 
quanto concerne le strutture, 
che poi sono anche •servizi: 

Forse le organizzazioni pro
fessionali e sindacali, tranne 
qualche lodevole eccezione, 
non hanno la forza, probabil
mente per paura della concor
renza reciproca insita nel plu
ralismo che le contraddistìngue 
in Italia, di operare scelte del 
genere: sta — mi pare — alle 
forze politiche, ai partiti di in
dicare le nuove strade da segui
re. E noi liberali, senza preoc
cupazioni, siamo per questa po
litica della serietà e della scelta, 
lieti di sentire tigni voce — an-
che lontana da noi come impo
stazione ideologica — che por
ta argomenti a favore della rea
lizzazione di cose del genere. 
Per questo, pur nelle cose che 
mi dividono dall'on.- Barca, mi 
pare sia utile sottolineare posi
tivamente in chiave liberale il 
suo serio, meditato discorso su 
quello che veramente conviene 
fare perché l'agricoltura italia
na conservi -una sua identità*. 

Giovanni Martirano 

Primavera: queste le «fatiche» dell'orto 
Seminare 
i peperoni 

Seminere i cetrioli 
nel letto caldo 

Dividere e ripiantare levare le protezioni Seminare le crucifere Trapiantare 
le piante perenni invernali di paglia (cavoli, verze) ravanelli e rape - ?H*I2.«*! HÌ RrU«*>iiM Interrare lupini Proteggere le patate Potere 

i cevotetti di Bruxelles etavette more e mirtilli 

ZONA SERRA 
Si seminano i peperoni e si sor
vegliano le piantine di pomodo
ri e cetrioli (seminati in inver
no): se il tempo lo permette si 
trapiantano nell'orto. Occorre 
dividere e ripiantare le piante 
di menta e salvia. Levare la 
protezione invernale agli aspa
ragi. Nel semenzaio si semina
no cipolle, verze, cavolfiori, lat
tughe. 

ZONA A 
Se le fave seminate in inverno 
non bastano, piantarne altre. 
Si trapiantano i ravanelli e le 
rape. I cavoli verza primaverili 
si consumano durante tutta la 
stagione 

ZONAB 
In queta zona la primavera è — 
più dell'inverno — il periodo a-
datto per i lavori. Levare le ul
time piante rimaste, farle ma
cerare, utilizzarle come conci
me naturale. 

ZONA C 
D'inverno in questa zona si so
no fatte crescere piante che ar
ricchiscono il terreno come le 
favette e il lupino. È dunque 
ora di rivoltarle con la vanga o 
la motozappa e aspettare che 
il tutto si decomponga. Vi si 
semina poi carote e cipolle 

ZONA D 
Una buona idea è di farvi cre
scere, magari in parte protette 
da un telo di plastica, le patate. 
Occorre concimarle abbondan
temente, con letame o con com
posta (foglie, erbacce, rifiuti or
ganici, macerati in un apposito 
cassone). 

ZONA FRUTTA 
Potare i rovi di more e i mirtil
li. Si possono trapiantare le 
fragole. Attenzione a tenere li
bero dalle erbacce il terreno in
torno alle piante da frutto. C'è 
necessità di combattere gli in
setti nocivi e prevenire te ma
lattie, ma è importante che le 
api non subiscano i danni degli 
insetticidi '• 

La Cucina Contadina 

VENETO/ La pinsa 
NOTIZIE la gastronomia con
tadina veneta (zona padovana) 
non è particolarmente ricca di 
piatti elaborati: qui. come del 
resto in tutta l'Italia agricola 
del primo '900 le masse rurali 
erano estremamente povere. 
L'alimentazione seguiva stagio
nalmente la generosità della 
terra e. a parte qualche festivi
tà particolare, in cui la miseria 
lasciava un po' di spazio a qual
che dolce tradizionale, la dieta 
dei contadini era a base di piat
ti semplici. Quindi qualche va
rietà di frutta, v erdure. talvolta 
del pollo e del maiale e, soprat
tutto tanta, tanta polenta. Una 
torta rustica detta «pinsa* pre
parata con farine e acini d'uva 
si consumava alla vendemmia. 
La stessa focaccia, veniva pre
parata in occasione del carne
vale. sempre con farine e fichi 
secchi tagliati. 
INGREDIENTI: 200 grammi 
di farina da polenta, 200 gram

mi di farina di frumento. 200 
grammi di fichi secchi, del lat
te, 100 grammi di burro (o 
strutto), un pizzico di sale. 1 
cucchiaino di bicarbonato, 6 
cucchiai di zucchero. (Son se
guendo la tradizione, si posso
no aggiungere anche dei pinoli 
e dell'uva passa). 
COME SI PREPARA: impasta
re assieme le farine, il burro (o 
lo strutto) fuso a bagno-maria, 
Io zucchero, il sale e U bicarbo
nato. Aggiungere un po' di latte 
per ottenere un impasto morbi
do. Incorporarvi i fichi tagliati 
(volendo anche i pinoli e l'uva 
passa). Ungere con burro e 
spolverare con farina da polen
ta il piatto del forno. Deporvi 
l'impasto spianandolo ad una 
altezza di circa 3 cm. Fare cuo
cere per circa un'ora in forno 
ben caldo. 
IL PREMIO: la ricetta ci è sta
ta inviata da Michele Vettore 
di Padova che riceverà dal 
•Coltiva', il Consorzio naziona
le vini della Lega delle coopera

tive, una bella confezione di 12 
bottiglie di alta qualità. Tutti 
possono partecipare all'inizia-
tixa lanciata dalV'Vnità'per ri
scoprire la cucina contadina. 
Le ricette dovranno essere 
mandate a -La cucina contadi
na, l'Unità, pagina agricoltura, 
via dei Taurini 19, 00185 Ro
ma: Dovranno essere scritte a 
macchina o a stampatello, non 
essere troppo lunghe, contene
re le dosi per 4 persone, ripor
tare l'indirizzo del lettore. Se si 
vuole si possono aggiungere no
tizie storiche o gegrafiche. 

In breve 

• LINEA VERDE: oggi alle 
12.15 (rete 1 ) una serie di com
menti sulla trattativa CEE. 
Domenica scorsa il programma 
è stato cancellato a causa del 
protrarsi dell'Angela, susci
tando le proteste degli agricol
tori. 
• SOFISTICAZIONE VINO: o-
perazioni di repressione in tut
ta Italia dopo 13 ordini di cat
tura a Palermo dove uno degli 
accusati è il Barone Ramione di 
Palinolo, cognato di Alberto 
Salvo. 
• EXPORT FRUTTA: nel 
1983 è cresciuto del 21.3S. 
• UNIPOL: un accordo di col
laborazione sottoscritto tra la 
compagnia assicuratrice e la 
Conicoltiveiori. Lo scopo: mi
gliorare il servizio assicurativo 
per i coltivatori. 
• VINO IN CANADA: una in
terrogazione sulla guerra To
scana-Canada sul commercio 
del vino è stata presentata dai 
senatori del PCI Margheriti, 
Pieralli, Pasquini, Pollini, Te
desco. Tato. 
• ACQUEDOTTI RURALI: è 
il titolo del volume di G. Frega 
e E. Orabona (pagg. 196, L. 
12.000) DubblicatodaH'EdagTi. 
cole di Bologna. 

Chiedetelo a noi Prezzi e mercati 

Un pensionato 
molto sfortunato 

Ho settantaquattro anni e la 
pensione minima. Di fronte al 
fabbricato dell'Ina-casa dove a-
bito c'era un pezzo di terreno 
con erbacce, serpi e topi Tanti 
anni fa ho chiesto sia all'Ina-
casa che al Comune l'autorizza
zione a fare l'orto, ma nessuno 
dei due sapeva di chi era. Allo
ra, un pezzo alla volta, l'ho pu
lito, concimato e seminato; 
questo circa 10 anni fa. E dopo 
di me sono venuti altri. Alla fi
ne di gennaio il Comune ci ha 
avvisati che dovevamo disfare 
l'orto entro 15 giorni per evita
re un successivo inter\-ento ài 
autorità. Cosa posso fare, alme
no per raccogliere il seminato? 

B.E. 
Bologna 

Purtroppo, caro compagno, 
c'è poco da fare, almeno con la 
legge. Quel pezzo di terreno è, 
come immagino, sudo pubblico 
che probabilmente il Comune 

intende utilizzare per fini di in
teresse generale. La tua sfortu
na è quella di non essere riusci
to a ottenere — malgrado • ten
tativi da te fatti — l'autorizza
zione per coltivare: in tal caso 
forse avresti potuto ottenere un 
indennizzo. Se siete molti nelle 
stesse condizioni vi potreste or
ganizzare a chiedere al Comune 
se, almeno di fatto, vi lasci fino 
al raccolto. Se invece sei solo o 
se siete pochi, non c'è da spera
re. Ma forse su quel terreno il 
Comune farà un'opera pubbli
ca che sarà utile per tante per
sone e anche per te. 

Carlo A. Graziani 
Professore di diritto eh ile 

Università di Macerata 

SCRIVETECI — Problemi le
gali o fiscali? Consigli su colti
vazioni? Commenti o critiche? 
Indirizzate le vostre lettere JK 
l'Unità, pagina Agricoltura, 
via dei Taurini. 19 • 00185 Ro
ma. 

Troppi prosciutti 
targati Amsterdam 

Le analisi sull'andamento 
dei consumi di carni nel 1983 
hanno dimostrato che sì è ve
rificato un calo per quelle bovi
ne e un aumento piuttosto si
gnificativo per quelle di suino e 
di pollame. Attualmente però 
la situazione sta un po' cam
biando, almeno per quanto ri
guarda le carni di maiale. È ve
ro che nell'attuale periodo sta
gionale la richiesta finale di 
questi prodotti non è mai molto 
attiva, tuttavia i livelli di con
sumo sono certamente inferiori 
a quelli dell'anno scorso. 

II fenomeno interessa sia le 
carni suine fresche sia i prodot
ti trasformati come viene con
fermato dall'evoluzione dei 
prezzi sui mercati all'ingrosso 
Da quanto segnala l'IP.VAM ri
sulta infatti che dall'inizio del
l'anno ad oggi le quotazioni dei 
lombi — il taglio più signifi
cativo per valutare il mercato 
del fresco — sono diminuiti di 
circe 150 lire il chilo. La situa
zione è praticamente analoga 

per i tagli destinati alla lavora
zione industriale: in questi tre 
mesi i prezzi sono calati del 3?é 
per tutti i principali prodotti, 
con la sola eccezione dei pro
sciutti freschi per cuocere, la 
cui offerta è stata finora mode
sta in quanto le importazioni 
dall'Olanda hanno subito un ri
dimensionamento per motivi 
sanitari. 

Quanto sia determinante la 
presenza di questi tagli esteri 
nella commercializzazione è 
comprovato dal fatto che in 
tutto il 1983 sono state impor
tate ben 172 mila tonnellate di 
prosciutti tra freschi e congela
ti, cioè quasi il 13cc in più che 
nel 1982. E di tale quantitativo 
uria buona metà è stata reperi
ta in Olanda.» 

La difficoltà che si sta mani
festando nei consumi di carni 
viene ad aggravare una situa
zione che è già abbastanza criti
ca per i produttori di suini. 
Questi ultimi stanno vendendo 
attualmente gli animali da ma
cello a prezzi che sono pratica
mente allineati e quelli dell'an
no «corso me nel frattempo de

vono fare i conti con un aumen
to dei costi di produzione che 
oscilla intomo al 10% su base 
annua. 

Il peggioramento del rappor
to costi/ricavi spinge l'offerta 
ad assumere un atteggiamento 
di maggiore resistenza nelle 
trattative concementi i suini 
vivi, ma è evidente che un recu
pero sul piano dei prezzi non 
sarà possibile se la domande 
continuerà a calare anche in 
primavera. A questo proposito 
c'è da temere che un altro ele
mento di disturbo sia costituito 
dall'afflusso di prodotto olan
dese chs dovrebbe tornare ad 
essere massiccio una volta che 
sarà normalizzata la situazione 
sanitaria negli allevamenti di 
tale paese. 

Luigi Pagani 

Prezzi della settimana 19-25 
marzo 
Rilevazioni IRVAM in lire 
chilogrammo, IVA esclusa, per 
suini 146-160 chili: 
Parma 1840-1875 
Modena 1845-1875 
Forti 1720-1860 
Reggio Emilia 1845-1875 


